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La ricerca “La competenza riconsiderata” manifesta l’intento di racco-

gliere indicazioni dagli Exallievi dell’Istituto di Catechetica (ICa) per ricavarne 
indicazioni utili ad aggiornare e migliorare l’offerta formativa.1 

Volendo disegnare una cornice che dia coerenza e orientamento alle rifles-
sioni, notiamo la collocazione del curricolo di Educazione e Religione (ERE) – 
erede di quello di Educazione Religiosa – nell’offerta formativa dell’ICa ovvero 
la presenza di un percorso dedicato all’istruzione religiosa in un Istituto che si 
occupa di catechetica. Inoltre, la raccolta dei riscontri storici, che giustifica tale 
presenza, non tiene nascoste alcune questioni di carattere fondativo: l’evoluzione 
della catechetica in quanto scienza e l’emancipazione dell’insegnamento religioso 
dalla pedagogia religiosa, nel senso del raggiungimento di una identità, che rien-
tra certamente nell’ambito educativo ma ne precisa i tratti secondo le specifiche 
esigenze scolastiche.2 

Pertanto, dal nostro punto di vista i possibili approcci di lettura della ri-
cerca sono tre: catechetica, pedagogia religiosa, insegnamento della religione. Ri-
torneremo nella seconda parte del nostro lavoro su quest’intreccio di questioni 
prassico-epistemologiche, cercando di immaginare uno spazio per il Curricolo 
ERE nell’ICa. 

1. I dati 

Seguiamo la raccolta dei risultati secondo l’organizzazione offerta dalla 
ricerca, mettendo in evidenza aspetti rilevanti per il nostro punto di osserva-
zione, senza soffermarci in maniera analitica su rilievi globali, come l’assorti-
mento internazionale della popolazione studentesca, la proporzione di genere, 
età e status ecclesiale degli allievi. 

La distribuzione degli allievi nei tre percorsi offerti dall’ICa vede il Curri-
colo ERE attestarsi al 19,6% in confronto al 2% di Catechetica e Comunicazione e 
al 78,4% di Catechetica. Le percentuali suggeriscono non solo la proporzione di 
successo dei tre percorsi, verosimilmente legata alla risposta dei medesimi alle 
esigenze e attese dell’utenza, ma anche un interesse per ERE appena degno di 
nota, sebbene rilevante rispetto all’attenzione di fatto inesistente per Catechetica 
e Comunicazione. 

Tra le mansioni per le quali gli Exallievi dichiarano di essersi preparati 
risulta quella di “Esperto della pastorale scolastica e della preparazione degli in-
segnanti di religione” (cf. Report, tab. 13 – 3,60%) e in maniera residuale anche 
per l’insegnamento della religione (cf. Report, tab. 14). Quest’ultimo parrebbe un 

                               
1 M.P. PICCINI, La competenza riconsiderata. Rilievi e lineamenti per una riprogettazione della 

proposta curriculare dell’Istituto di Catechetica di Roma, in «Catechetica ed Educazione» 9 (2024) 2, 9-
54. D’ora in poi si abbrevia nel testo tra parentesi con: Report. 

2 Cf. J.L. MORAL, Epistemologia e struttura curricolare della catechetica all’«UPS», in ISTITUTO 

DI CATECHETICA, Studiare catechetica oggi. La proposta dell’Università Pontificia Salesiana, J.L. Moral 
(Ed.), LAS, Roma 2018, 9-33; L. MEDDI, Futuro della catechetica, il compito, i compiti. Approccio fonda-
mentale, in Ibidem, 135-170; C. BISSOLI - J.L. MORAL, Orizzonte educativo dell’esperienza religiosa. Reli-
gione e «IRC» nella storia dell’Istituto di Catechetica, in Ibidem, 189-214. 
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interesse secondario, potremmo dire aggiunto ad altri obiettivi, salvo considerare 
la risposta alla domanda su quale sia attualmente la mansione principale in rela-
zione alla preparazione universitaria conseguita all’Università Pontificia Sale-
siana (UPS). La risposta conferma una bassa percentuale per l’esperto della pa-
storale scolastica e della preparazione degli insegnanti di religione (2,30%) men-
tre attribuisce una percentuale decisamente più alta alla figura dell’insegnante di 
religione (9,30%) in una distribuzione di frequenza che va dal 16,90% all’1,20% 
(cf. Report, tab. 15). 

Passando al capitolo dedicato alle competenze acquisite all’UPS, notiamo 
come scompaia l’interesse per l’insegnamento della religione, mentre consegua 
delle percentuali ragguardevoli la preparazione, gestione e promozione di atti-
vità per formatori di catechisti e animatori della pastorale scolastica (3,32%) e la 
ricerca e progettazione nell’ambito della catechesi e dell’insegnamento della reli-
gione (3,23%), in una media che va dal 3,45% all’2,90% (cf. Report, 28). 

Le conoscenze acquisite nel percorso all’UPS e risultate di maggiore aiuto, 
si ritrovano nei seguenti settori: persona capace di insegnare negli ambiti del 
primo annuncio, della catechesi nella comunità e dell'insegnamento religioso 
(64,3%); persona con capacità di ricerca e progettazione nell'ambito della cate-
chesi e dell'insegnamento della religione (48,6%); persona in grado di organiz-
zare, gestire e promuovere attività per formatori di catechisti e per animatori 
della pastorale scolastica (44,3%) (cf. Report, tab. 27, fig. 17). Circa le abilità e atti-
vità pratiche segnalate come più utili agli Exallievi, si trovano ancora con una 
percentuale interessante i primi due ambiti appena elencati con percentuali ri-
spettive pari a 52,4% e 38,1% (cf. Report, tab. 29). In particolare, la tab. 30 segnala 
esercitazioni, laboratori e tirocini tra le attività pratiche risultate particolarmente 
utili per chi si è trovato impegnato nell’insegnamento religioso, segnatamente il 
tirocinio per l’Insegnamento della Religione Cattolica (IRC). Mentre, laddove si 
punta l’attenzione sulle discipline di studio risultate non utili per conseguire le 
competenze necessarie al lavoro successivo, nel caso della progettazione nell’am-
bito della catechesi e dell’insegnamento religioso e di quest’ultimo come tale, le 
materie individuate sono di tipo biblico e storico: importanti, di carattere gene-
rale, ma non direttamente concernenti aspetti professionalizzanti in campo sco-
lastico (cf. Report, tab. 32). 

Per quanto riguarda le attività pratiche percepite non di aiuto a conseguire 
le competenze necessarie per il lavoro successivo agli studi, si collocano all’8% – 
in un intervallo tra il 24% e l’1% – sempre le due categorie di esperti di ricerca e 
progettazione nell’ambito dell’insegnamento religioso e di esperti nell’insegna-
mento religioso, (cf. Report, tab. 33). Si tratta di una posizione bassa rispetto all’in-
tervallo considerato, tuttavia il dato potrebbe sembrare contradittorio rispetto a 
quanto rilevato poco sopra. Ancor più contraddittorio quanto segnalato nella tab. 
34, laddove, tra altre attività risultate non utili al conseguimento delle compe-
tenze necessarie, si annoverano esercitazioni, laboratori e tirocini. Per questi ul-
timi viene evidenziata la poca efficacia formativa soprattutto per gli allievi stra-
nieri, probabilmente in ragione della differenza di contesto socioculturale e ordi-
namentale-scolastico. Tuttavia, la precedente impressione risulta ridimensionata, 
se si verificano le risposte aperte relative a discipline e attività pratiche non utili 
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a conseguire le competenze necessarie per il lavoro successivo: non si trovano 
riferimenti specifici all’ambito dell’insegnamento religioso (cf. Report, tabb. 39-
40). Sempre per le due categorie di esperti, che maggiormente convergono sull’in-
segnamento della religione, tra le conoscenze necessarie e non fornite nel periodo 
di formazione all’UPS, vengono segnalate “conoscenze aggiornate per l’insegna-
mento in un contesto multireligioso” (cf. Report, tab. 35). 

Alla richiesta di suggerimenti all’ICa su aspetti del curricolo da non cam-
biare assolutamente o mantenere, non troviamo indicazioni specifiche a riguardo 
dell’insegnamento religioso (cf. Report, tab. 42). Solo notiamo l’insistenza su eser-
citazioni e tirocini, l’apprezzamento nostalgico per il percorso del Dipartimento 
di Pastorale Giovanile e Catechetica – che evidentemente era percepito e vissuto 
come proposta adatta ed efficace – e il clima umano favorevole, l’attenzione agli 
studenti, la disponibilità e il dialogo, che sono in genere caratteri di idoneità per 
l’insegnamento. E tra le richieste di proposte di formazione permanente che l’ICa 
potrebbe offrire in futuro, viene suggerito un “curricolo di educazione religiosa 
scolastica e pastorale” e “proposte di formazione legate all’ambiente scolastico e 
all’insegnante di religione” (cf. Report, tab. 44). 

Nella tab. 41 è possibile studiare le risposte degli intervistati alla domanda 
aperta “In base alla sua esperienza di studente dell’UPS e ora di incaricato/a di 
una attività catechetico/pastorale cosa suggerirebbe all’Istituto di Catechetica di 
cambiare nella sua organizzazione del curricolo di studi?”. Oltre alle indicazioni 
valide per tutti gli ambiti, alcune sono interessanti per la preparazione all’inse-
gnamento della religione: diploma valido per insegnare religione; più corsi edu-
cativi e legati all'ambiente scolastico; più esercitazioni, laboratori, esperienze pra-
tiche, tirocini; aggiornamenti per gli Exallievi. 

2. Risultati significativi per l’istruzione religiosa in base alle ripartizioni 
dell’indagine 

Le due figure professionali principalmente coinvolte nel discorso che ri-
guarda la scuola e l’istruzione religiosa sono: persona capace di insegnare negli 
ambiti del primo annuncio, della catechesi nella comunità e dell'insegnamento 
religioso; persona con capacità di ricerca e progettazione nell'ambito della cate-
chesi e dell'insegnamento della religione. Nello specifico si tratta delle due pro-
fessioni per le quali è stato pensato il curricolo ERE, ovvero il ricercatore, il pro-
gettista, il coordinatore, il responsabile di dicastero nel campo dell’istruzione re-
ligiosa e l’insegnante di religione come tale. In riferimento al mondo scolastico, 
notiamo anche che in maniera saltuaria fa la sua comparsa la figura dell’anima-
tore della pastorale scolastica. Si tratta di un profilo previsto in particolare nel 
ciclo di Baccalaureato. È anche una figura professionale richiesta negli ambienti 
di scuola cattolica, motivabile con la forte presenza tra gli iscritti all’ICa di stu-
denti con status religioso/presbiterale, provenienti da aree geografiche diverse 
dall’Italia, dove l’impiego del personale ecclesiastico nel mondo della scuola è di 
tipo pastorale prima ancora e oltre che didattico. 

L’ambito pastorale-scolastico è un territorio di confine tra l’area teologico-
pratica e quella pedagogica; come tutte le realtà ibride definisce la sua identità a 
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partire dai confini epistemologici – e conseguentemente semantici – delle disci-
pline che afferiscono alle aree di partenza. La pastorale scolastica si nutre 
dell’osmosi concettuale degli ambiti scientifici d’origine; vuole dare una risposta 
agli appelli provenienti dal mondo della scuola, di cui la Comunità cristiana con-
tinua a interessarsi come esperienza educativa di particolare rilievo e come occa-
sione privilegiata per esprimere la sua identità evangelizzatrice. Se poi parliamo 
di insegnamento della religione, possiamo considerare anche tale disciplina sco-
lastica come occasione per la Comunità cristiana di rendere un servizio qualifi-
cato alla società civile, contribuendo alla formazione dei cittadini e alla elabora-
zione della cultura nell’ambito specifico della dimensione religiosa. 

Volutamente non ci inoltriamo in questo territorio di confine, per non al-
terare il focus della nostra analisi. Facciamo solamente notare che si tratta di un 
settore della proposta formativa dell’ICa afferente sia al curricolo di Catechetica 
che ad ERE, nonché al curricolo per la Scuola e la Formazione Professionale. Inol-
tre, la pastorale scolastica per lunghissimo tempo è stata caratterizzata dall’iden-
tificazione con l’insegnamento della religione e nell’impostazione dell’offerta for-
mativa della ricerca accademica condotta nell’ICa ha risentito dell’affinità e della 
lunga collaborazione col mondo mitteleuropeo, in cui l’istruzione religiosa è for-
temente caratterizzata in senso educativo, tanto da essere semplicemente identi-
ficata con il lemma “pedagogia religiosa”.3 

Se osserviamo l’ambito delle competenze acquisite nel percorso UPS, no-
tiamo un chiaro sbilanciamento a favore dei profili di coordinamento più che 
d’insegnamento. Quest’ultimo ricompare laddove si stringe l’attenzione sulle co-
noscenze acquisite e su quelle utili allo svolgimento delle mansioni successive agli 
studi. Ampia è l’approvazione per le conoscenze e ancor più per l’aspetto pratico-
operativo della formazione con una particolare menzione di merito per il Tirocinio 
in preparazione all’IRC, secondo l’ordinamento scolastico italiano. Interessante 
anche che tra le discipline valutate non utili non compaiano quelle caratterizzanti 
i percorsi specifici per la scuola, quasi a confermare in controluce la validità degli 
itinerari; così pure molto basso il margine di riprovazione nei confronti di attività 
pratiche. Troviamo interessante l’annotazione negativa a proposito della perfor-
mance formativa del tirocinio per l’insegnamento religioso da parte di allievi stra-
nieri. La sottolineatura è di trovarsi non opportunamente preparati, non dal 
punto di vista concettuale ma da quello del transfer operativo, a motivo del focus 
socio-ecclesiale-scolastico centrato sulla situazione italiana e non su quella speci-
fica degli studenti. Da qui può derivare un valido suggerimento a diversificare il 
percorso di tirocinio, immaginandolo in partenariato con strutture scolastiche lo-
cali al momento del rientro in sede degli studenti. 

Tra i suggerimenti migliorativi che giungono dagli Exallievi, ci sembra de-
gna di nota la necessità di fare spazio nel curricolo ERE a conoscenze adatte e 
proporzionate a lavorare in contesti multireligiosi e – aggiungiamo noi – pluri-
culturali e multilaterali. Interessante la richiesta di proposte di aggiornamento 

                               
3 U. MONTISCI - C. PASTORE, Brevi cenni di storia dell’Istituto di Catechetica, in Ibidem, 179-

180; 183-186. 
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per gli Exallievi dell’ICa. Sempre opportuna e incoraggiante la conferma di signi-
ficatività ed efficacia dell’aspetto umano: ascolto, dialogo, accoglienza, disponi-
bilità. 

3. Rilievi critici 

Centriamo maggiormente l’attenzione sulla proposta formativa del curri-
colo ERE e la verifichiamo alla luce delle indicazioni ricavate dall’analisi dei dati 
forniti dalla ricerca. Ci muoviamo organizzando le nostre riflessioni sul versante 
epistemologico, pratico-operativo e di politica formativa. 

3.1. Offerta formativa per l’insegnamento della religione: aspetti episte-
mologici 

Sotto un profilo di configurazione scientifica del percorso, i dati della ri-
cerca confermano un ampio interesse per l’ambito catechetico e un interesse de-
cisamente minore per l’ambito scolastico. Al suo interno una certa predilezione 
per il profilo del Dirigente piuttosto che per quello dell’Insegnante. 

La qualità dei Corsi è ampiamente confermata, come sono chiaramente 
identificati i punti deboli. Quindi, da un lato trova apprezzamento il retroterra 
d’indagine scientifica e di comunicazione didattica, come sono stati condotti fi-
nora, dall’altro giunge il monito di mantenere alto il livello di riflessione. È am-
piamente noto che un’istruzione accademica deve vedere il momento didattico 
poggiato su una solida base di ricerca, che si spinge anche in territori non ancora 
esplorati. Diversamente il lavoro d’aula si trasforma in una semplice comunica-
zione dell’esistente o in una sua rielaborazione statica. Esse hanno certamente 
validità e ragion d’essere ma, se costituiscono l’unico livello di proposta, declas-
sano il percorso accademico al rango di una scuola secondaria. In questo senso è 
da attivare una certa vigilanza nell’assecondare sic et simpliciter richieste e prefe-
renze degli studenti. Vero è che attraverso i loro desiderata è possibile individuare 
priorità che aiutano a definire il profilo in uscita del Curricolo. Ma è anche vero 
che è necessario inquadrare quelle esigenze in un processo di indagine e di resti-
tuzione che vada oltre il dejà vu e il comfort zone individuale, per rendere il per-
corso di studio realmente trasformativo in senso professionale e l’impegno d’in-
segnamento autenticamente generativo in senso personale per studenti e docenti. 

In particolare, sappiamo che  

la Licenza in Scienze dell’Educazione con indirizzo in Educazione e Religione 
prepara: Docenti di Insegnamento della Religione cattolica; Dirigenti e Coordi-
natori a livello ecclesiale presso Uffici Scuola e Servizio dell’Insegnamento della 
Religione cattolica; Formatori di insegnanti di religione, di cultura religiosa; 
Esperti di pastorale scolastica; Ricercatori e consulenti a livello superiore, di 
scienze religiose e di cultura religiosa; Responsabili di ricerche e progettazioni 
nel campo dell’insegnamento della religione; Esperti nei centri di studio e nelle 
attività editoriali e multimediali in ambito religioso.4  

                               
4 UNIVERSITÀ PONTIFICIA SALESIANA, Ordinamento degli Studi, Roma 2020, art. 55 §§ 1-3; cf. 

art. 46, § 2.9. 
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Grazie a questa descrizione è agevole individuare alcuni nuclei concettuali 
da privilegiare e coltivare nella ricerca scientifica in riferimento al curricolo ERE: 
religione, cultura, comunità scolastica, comunità ecclesiale. E questi quattro nu-
clei vanno specificati e posti in relazione circolare, per esempio secondo il mo-
dello ecologico (Ecological Systems Theory) di Urie Bronfenbrenner.5 Lo sviluppo 
olistico della persona dello studente si realizza nell’esperienza accademica, in cui 
viene reso responsabilmente protagonista di un processo che lo porta a maturare 
competenze di livello scolastico-accademico centrate sulla realtà religiosa, letta 
secondo canoni culturali e interpretata in base agli standard dei due elaboratori 
epistemologici, costituiti dalla scuola e dalla comunità di fede.6 A tal proposito, 
il discorso comunitario scolastico ed ecclesiale va a sua volta inserito nella cornice 
della comunità di conoscenza e della comunità di pratica, se non vuole rimanere 
estraneo a una visione aggiornata delle esperienze comunitarie. Né può esimersi 
dal tenere nella giusta considerazione che una visione della vita connotata di con-
temporaneità ragiona secondo le categorie di globalità, pluralità e complessità7. 

Inoltre, i concetti di “cultura” e “religione” sono innatamente polisemici e 
il loro studio chiede di essere affrontato da una molteplicità di punti di osserva-
zione, da ricondurre poi al discorso scolastico, assecondando il profilo del curri-
colo ERE. La cultura è un costrutto tipicamente umano che poggia sui pilastri 
personale, comunitario, relazionale, linguistico, educativo e che trova nella 
scuola un luogo particolare – per certi versi unico – di appropriazione e rielabo-
razione. L’accesso al mondo per ogni essere umano è connotato culturalmente e 
la vita dell’umanità diviene significativa proprio per la capacità di sviluppare un 
livello di presenza post-naturale.8 Dal canto suo, anche la religione è un costrutto 
che poggia sui pilastri precedentemente individuati; dimensione della cultura 
umana così significativa da caratterizzarla anche in forme radicali sia nel mo-
mento di avvio che nell’orizzonte di riferimento dell’atto ermeneutico. Vero è che 
nel caso della religione l’aspetto maggiormente evidente è l’intreccio tra la fede 
personale e la condivisione collettiva di tale fede, che poi consegna alla storia 
tracce dell’interpretazione e della trasformazione umana del modo religiosa-
mente connotate. Ancora una volta la scuola è momento privilegiato d’incontro 
e sintesi nella triangolazione tra cultura, religione ed educazione, poiché offre 

                               
5 Cf. U. BRONFENBRENNER, Sistemi interagenti nello sviluppo umano. Il presente e il futuro dei 

nostri paradigmi di ricerca, in IDEM (Ed.), Rendere Umani gli esseri umani. Bioecologia dello sviluppo, 
Erickson, Trento 2010, 115-144. 

6 Cf. G. USAI, Istruzione religiosa e formazione ecclesiale: momenti distinti di formazione comu-
nitaria, in R. ROMIO (Ed.), Religione a scuola. Quale futuro?, Elledici, Torino 2019, 332-354. 

7 Cf. M. DE CERTAU, La scrittura dell’altro, Raffaello Cortina, Milano 2005; E. ARENS, 
Dall’istruzione all’interazione. Cambiamento di paradigma nella comunicazione della fede nella cultura 
moderna, in ISTITUTO DI CATECHETICA, La catechesi dei giovani e i new media nel contesto del cambio di 
paradigma antropologico-culturale, C. Pastore - A. Romano (Edd.), Elledici, Torino 2015, 15-26; G. 
MALIZIA, Politiche educative di istruzione e di formazione, Tra descolarizzazione e riscolarizzazione. La 
dimensione internazionale, FrancoAngeli, Milano 2019, 23-58; T.-A. SKREFSRUD, Rethinking the Inter-
cultural Potential of Religious Education in Public Schools: Contributions from Intercultural Theology, in 
F.-V. ANTHONY (Ed.), Religions. Intercultural Theology vis-‘a-vis Ecumenical and Interreligious Dia-
logue, MDPI, Basel (Switzerland) 2023, 180-188. 

8 Cf. E. CASSIRER, Saggio sull’uomo. Introduzione ad una filosofia della cultura umana, Mimesis, 
Sesto S. Giovanni (MI) 2011. 
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una chiave di accesso alla cultura umana specificata religiosamente. La scuola fa 
della religione una via di umanizzazione, che a sua volta trova espressione 
nell’esercizio consapevole e motivato della cittadinanza.9 

3.2. Offerta formativa per l’insegnamento della religione: aspetti pratico-
operativi 

Abbiamo individuato qualificate motivazioni per confermare un interesse 
scientifico nei confronti del fenomeno religioso e della disciplina scolastica che lo 
assume come oggetto privilegiato d’interesse e ne costruisce un’opportuna me-
diazione didattica. Altrettanto giustificato l’interesse a mantenere un percorso di 
specializzazione che prepari insegnanti di religione e responsabili di Uffici e Di-
casteri di vario livello dediti a tale dimensione della cultura umana. Tuttavia, ci 
sembra importante sottolineare alcuni aspetti che possono indirizzare le scelte di 
politica formativa. 

In primo luogo, la necessità di offrire conoscenze e sviluppare abilità che 
riguardino la religione come tale, nonché il suo ruolo nella comprensione di un 
mondo sempre più globalizzato, plurale e interconnesso, che si appresta a racco-
gliere la sfida di innovazioni – quali l’intelligenza artificiale – che richiedono un 
alto livello di studio, senso critico e sensibilità etica. 

In secondo luogo, e come conseguenza di quanto riflettuto finora, l’oppor-
tunità di considerare l’educazione religiosa come un’area multidisciplinare me-
ritevole di essere sviluppata con una struttura dipartimentale, che consenta il 
concorso strutturato di discipline accademiche afferenti a diverse Facoltà e Isti-
tuti e che dia nuova consistenza a diversi canali d’indagine scientifica e forma-
zione didattica: catechesi, pedagogia religiosa, istruzione religiosa. 

In terzo luogo, la necessità di valutare con attenzione le esigenze ordina-
mentali italiane ed estere per ciò che concerne il profilo formativo dei futuri in-
segnanti di religione. Nel caso italiano la doverosa necessità di fornire agli aspi-
ranti docenti di religione un’adatta formazione in campo teologico, antropolo-
gico e pedagogico sovraccarica quantitativamente un percorso biennale e con-
temporaneamente lo diluisce qualitativamente. 

Circa l’aspetto applicativo – tanto apprezzato dagli Exallievi – la pratica 
suggerisce di non dimenticare la distinzione tra “stage” e “tirocinio”, giacché 
quanto compare nei percorsi attuali con la seconda denominazione è in realtà 
un’organica raccolta di attività che corrispondono alla prima. Il tirocinio propria-
mente inteso implicherebbe un’attività continuativa ed esclusiva di pratica pro-
fessionale in affiancamento e sotto tutela, incompatibile con altre attività di stu-
dio e di lavoro, da svolgere in un anno successivo al superamento degli altri ob-
blighi accademici. In questo modo, nel caso degli studenti stranieri si potrebbe 
profilare un percorso sviluppabile nell’ambiente culturale, ecclesiale, scolastico, 
lavorativo individuale di provenienza, in collegamento con l’ICa, quale realtà ac-
cademica matrice, che garantisce la qualità dell’attività e rilascia i titoli di studio. 

                               
9 Cf. J. HABERMAS, Teoria dell’agire comunicativo, 2 voll., il Mulino, Bologna 1997; J.L. MO-

RAL, Ricostruire l’umanità della religione. L’orizzonte educativo dell’esperienza religiosa, LAS, Roma 
2014; M.T. MOSCATO - M. CAPUTO - R. GABBIADINI - G. PINELLI - A. PORCARELLI, L’esperienza reli-
giosa. Linguaggi, educazione, vissuti, FrancoAngeli, Milano 2017. 
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Infine, possiamo notare l’importanza che il percorso di studio venga strut-
turato con meno corsi, meglio connotati nel loro profilo scientifico; che evitino 
ridondanze e sovrapposizioni e si compongano in un’architettura che poggi su 
pochi pilastri portanti e conduca a momenti seminariali di sintesi. 

Quale spazio possa esservi per il curricolo ERE nella progettazione didat-
tica dell’ICa emerge chiaramente da quanto affermato finora. Necessaria è la con-
sapevolezza che l’evoluzione del quadro socio-ecclesiale-culturale contempora-
neo giustifica l’istruzione religiosa come un ambito germinato dalla catechetica 
ma oramai a sé stante e vede la catechetica stessa più plausibile se inserita nella 
cornice dell’educazione religiosa. 
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